
 

 

 

È il nome del gruppo di colleghi che ho l'onore di sostenere in queste Elezioni per il Rinnovo del Consiglio. 

Perché questa proposta? La risposta è nelle parole del Presidente dell'Ordine di Torino: 

«Noi ingegneri eravamo i più stimati, oggi siamo precari e sottopagati». 

Siamo liberi professionisti, dipendenti pubblici, imprenditori, ricercatori, professori universitari, docenti, ma 

,prima di tutto ingegneri. Questo ci obbliga a sporcarci le mani e a capire quali siano le cause di tale condizione. 

La risposta che ci siamo dati è che la nostra attività professionale, in uno Stato sempre più burocratico e 

ipertrofico, sia diventata un mero tassello di una procedura inefficace e barocca. 

L'attore principale della trasformazione della realtà non è più l'ingegnere, con il suo contributo inventivo, 

creativo e risolutore, ma la procedura stessa, e non nella forma del raggiungimento del risultato. Anche questo, 

infatti, si piega alle carte, alle firme, ai pareri, alle pronunce del TAR e del Consiglio di Stato. 

Possiamo sicuramente parlare di sedi da cambiare, aperte di sabato, di riorganizzazione della formazione 

(possibilmente non fatta per chi forma, ma per chi si deve formare) e di altre splendide e utili  iniziative. Tuttavia, 

il tema che rimane assolutamente non affrontato è quello dei redditi delle nostre professioni e della 

sudditanza agli uffici di qualsiasi organo e grado. Questo vale tanto nel privato quanto nel pubblico. 

Le nostre marginalità dipendono dalle tecnologie che utilizziamo per lavorare e dalla chiarezza delle 

procedure amministrative che dobbiamo affrontare.  

La battaglia dell’Ordine deve essere quindi, in primis, culturale e politica, per pretendere leggi quadro e procedure 

standard chiare e semplici in materia di appalti, ambiente e beni culturali, questa la priorità. Ogni procedura che 

non può essere spiegata in due pagine, che lascia dubbi sugli attori, i centri decisionali, le responsabilità e i tempi 

massimi per concluderla, va cambiata.  

Vogliamo rendere stabile e culturalmente accettato il fatto che, nel Paese dei bonus a pioggia, prevalga in generale 

l’idea degli investimenti di ampio respiro e ad alto moltiplicatore,  dunque sia finalmente inammissibile pensare 

che l’ingegneria debba essere oggetto di ribasso d’asta, valendo dall’1% al 5% del valore delle opere. Tagliando 

l’1-5% del valore dell’investimento determiniamo potenzialmente l’inefficacia del restante 95%, una follia 

economica. 

Nel privato i redditi possono aumentare solo incentivando fortemente l'aggregazione delle professionalità e 

l'acquisto di tecnologie avanzate. Dobbiamo utilizzare la leva fiscale e il credito d’imposta. Una nuova società 

con cinque ingegneri soci deve essere esentasse per cinque anni. Dobbiamo agevolare l’aggregazione di 

piccole società di ingegneria in soggetti più grandi e tecnologicamente avanzati che, avendo maggiori margini, 

possano pagare di più i propri dipendenti. Dobbiamo realizzare l’Industria 4.0 del mercato dell’ingegneria. 

L'Ordine dovrebbe farsi motore di queste trasformazioni, avendo il coraggio di dire che non è concepibile 

pensare all'ingegnere come a quello di 20-30 anni fa o ammettendo, ad esempio, il voto online. Queste sono le 

trasformazioni di cui abbiamo bisogno come ingegneri, come napoletani e come meridionali.  



Dobbiamo quindi costruire uno spazio in cui conoscersi, promuovere istanze di modifiche normative, 

procedurali e tecniche, fare sinergia per proporre agli investitori pubblici e privati idee di sviluppo industriale ad 

alto valore tecnico-scientifico. 

Vogliamo rimettere al centro l’attività dei RUP: bisogna superare l’incentivo interno e pagarli come si 

paga, nel mondo occidentale, un Project Manager che si assume la responsabilità del buon andamento di una 

commessa, ovviamente nel solco del solo criterio di raggiungimento del risultato nei tempi previsti. Solo 

in questo modo sarà possibile portare nel pubblico profili di spessore, esperti e capaci di governo. Un pubblico 

all’altezza è un investimento anche per il privato, costituendo questo il vero acceleratore del buon esito 

dell’iniziativa progettuale. 

In estrema sintesi, il lavoro dell’Ordine dovrà essere: 

1. Verso l'interno, per traghettare i professionisti fuori dal nanismo aziendale italiano, puntando su 

produttività, mercato e insostituibilità delle specializzazioni, favorendo le aggregazioni e facendosi 

portatore di proposte fiscali ad hoc. 

2. Verso l’esterno, non vogliamo sovvertire le prerogative degli organi di controllo ma  pretendiamo leggi 

quadro chiare e univoche in tema di procedure autorizzative, soprattutto in materia di tutela e 

ambiente (Soprintendenza ABAP, Uffici Regionali Ambientali delegati, Ministero 

dell’Ambiente), e in seno ai rapporti con enti tecnici terzi sovraordinati, come le Autorità di 

Bacino e il Servizio Dighe. Si tratta di applicare Il principio della leale collaborazione, inserito 

nell'ordinamento italiano con Legge 241/1990 e ribadito nel nuovo Codice degli Appalti che impone a 

stazioni appaltanti e operatori economici di comportarsi reciprocamente con buona fede e correttezza, 

promuovendo un'azione trasparente, efficiente e volta al miglior risultato contrattuale . 

3. Eliminazione definitiva del ribasso d’asta sull’ingegneria nelle gare pubbliche. 

4. Rafforzare la collaborazione con il tessuto industriale napoletano e campano, sostenendo nuove 

attività di sviluppo industriale con particolare riferimento ai settori dell’aerospazio, della 

logistica e della farmaceutica. 

5. Fare da apripista per un cambio culturale sui ruoli del Project Manager, del Data Analyst, del 

Cloud Engineer e di tutti gli altri profili per cui già oggi esiste un significativo mismatch. 

6. Riacquisire il peso sociale e politico di parte attiva nelle decisioni che riguardano il nostro territorio, 

esprimendosi volta per volta sui progetti senza bandiere di partito o di area politica, appellandosi 

esclusivamente all’analisi dei dati e delle idee. 
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